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N E I T E M P I M O D E R N I 

L'invenzibiiò della sìompa e lascoperln del­
l'America aprivano luminosaiiienle IVEra moderna; 
e le nazioni uscite dal caos dò! Medio Evo in­
nalzarono un novello cdifizio eui sepolcri delle 
razze pat^sate. La civillà maturata dal crogiuolo di 
tanti secoli di. barbarie scosse In sua fjjBqcolo ri-
generatrice, sslla società ricoslilnita ; ed il pen­
siero umano foriè dell' esperienza dei falli, bello 
di sua origine divina chiamò in nome delle nuove 
idee i popoli dejla terrà a nuòya vita di perfe­
zione morale. L'umanità pi;pcedclte a passi gi­
ganteschi sulla via del progresso, l̂ ranlutiiaptlo i 
ceppi che coslriiigevano In .Ilbet'tà d' azioni};^ di 
pensiero: e fu invano che la superstiziosa igno­
ranza strappava al Galileo la rilrótlazibne della 
grande teoria del moto iéUv-. terra, come ; invano 
la tortura cercava dì aniiienlare il pensiero sociale 
di Tommaso Campanella. Dial secolo di Michelan­
gelo a quello di Napolépne; dalla caduta di Fi­
renze al risorgiinenlo della Grecia; dalle teorie 
dei nostri pensatóri lìlogofici del XVII secolo alla 
dichiarazione dei clii-ilti dell'uomo, noi vediamo 
lo sviluppo progressivo de! pensiero umano m.ani-
festarsi nelle idee, nei"costumi, nelle scoperte; o 
la guerra slessa, questa dolorosa necessità di. na­
tura, subire l'influenza della civiltà. 

E la civiltà dilfalti reagì, potentemente sulla 
guerra. Non f iù l'irruzione all' antica che ster­
minava le popolazioni proclamando gtiai ai vinli: 
non le guerre civili della feudalità che combatte­
vano l'uomo por l'uomo; non piìi la lotta di un 
popolo per uccidere un popolo : ma il diritto del 
vincitore sul vi,nÌo mitigato, 1' esercito distinto dal­
la nazione; risparmiato tulio il sangue ed i pati­
menti non necessari; proclamata assassinio ogni 
guerra non 'giusta'. 

E la guerra a sua volta reagì sulla ' civillà. 
L'introduzione delle armi da fuoco, rendendo inu­
tili lo armature, dando la preferenza al pedone 
sul Cavalioro, partorì la reazione del servo contro 
il padrone, la reazione della moltitudine calpestata 
contro la tirannia individuale. Allora î Re appog­
giandosi alle mille braccia del popolo se ne val­
sero per soil'ocare l'idra del feudalismo, assorbire 

p.ossq .papasso lo. sovranilà, individuali, e piegare 
tulli} le lesto al,medesimo livello. Dn'qui l 'esi­
stenza,dei.grqtnii Siali tnoderni, e coi grandi Slati 
quella. degli^scrcitì, permanenti,.garanzia di';Qrd)ite 
e ,(li stabilità;, per pui (a miglior parie della 'na-
zi9\ie, .tqrtì̂  la n:iano,dalla spada, potò stenderla 
all' aratro,, e volgere ,la, propria attività: alle, arti, 

>alle,scienze, alle, ietterà, questa splendida.;(rinilà 
, dell'intelligenza ^mana.: ; 

Gli eserci!ì.,permanenti e i'applicaziojne .dpUa 
polyerg mutarono faccia allo guerra moderna che 
divenne .una scienza con le.sue regole Qsse, ;e le 
sue CQ îŝ guenze matemaliche^ pel cui mezzo r.ln-

. tell|geq?ì{^ dbraiaò, la fortuna. La strategia prjesen-
t̂Ua ,e praticata.,dai,nqslri grandi capitani 'di ven­
tura; del.cXy,. e ,3ÌyÌ; secolo ,che ne avevano l' ì~ 
slinìo, cominciò aij.sviluppargi nelle guerre gene­
ralizzalo dall' ambizione di. Carlo V, crebbe pro-
gressivamenle nella lunga e sanguinosa lotta dei 
Paesi Bnssi e più nella Germanica dei 30 anni con 
Gustavo Adolfo di Svezia ; dalla cui scuola usci-
vafio Mohlécuccoli, Turenne, Guibert, ognuno dei 
quali aggiunse una pietra al sanguinoso cdifizio. 
Col secolo di Luigi XIV l'arto allargossi vie mag­
giormente col sistema degli «ssedi introdotto da 
Vaubon, con le vaste operazioni di Monlcboravyl 
e del principe Eugenio di Savoja sul Danubio ed 
in Italia, di VillaiS in Gernìaiiia, di Bévrik.e. Vàu-
dome in Ispagna, e più tardi con lei meravigliose 
campagne di i '̂edcrico li inventore ideila '. grande 
tattica moderna, con quelle dei generali improv­
visati dalla rivoluzione francese., toccando al mag­
giore sviluppo iiiialtnenlQ colle gigantesche lotte 
di Boiinpai'le. ^ , . 

Così r arte bellica- andò formandosi succes­
sivamente colle lezioni dei grandi uomini che la 
esercitavano. Il rapido incremento delio scienze 
ne ajutò polenlemenle' lo sviluppo, talché ogni dot­
trina ed ogni nuova, scoperlai sì ripercosse" nel 
campo, e noi vediamo per dirne di una sola, il 
vapore, queslo grande movente dell' industria, ge­
nerare una rivoluzione nella guerra di mare, la 
di cui estensione siamo ancor ben lungi dal pre­
vedere. Così'.il tranquillo gabinetto del dotto si 
unì col padiglione del soldato, -T-

La guerra moderna ìia caratteri del tn.tlo .spe­
ciali che invano rinlraccerebbonsi nell'Antichità 
0 nel Medio Evo, V esisleuza. degli eserciti per­
manenti, i grandi e pronti mezzi, la generalità 
del lumi, 1' equilibrio politico slabililo dalla reci-
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proco gelosia delle nozipni JlnciyilUe oppongono, 
una insormontabile, barrièra : a quelle rapide oon» 
qniste, che cambiarono faccia ad ogni trailo alla 
società, e davano la Monarchia del mondo al po­
polo vincitore. Di più. Neil'antichità e «èl Mediò 
Evo la guerra feriva a morto le nazioni nella po­
tenza e nel carattere, degradava il vinto fino a 
perdere la condizione di nomo, solTocava nella 
sua culla Y incivilimento e no sperdeva, ì frutti, 
nel mentre noi vediamo con la guerra moderna 
sorgere spesse volle la luce, la civiltà marciare 

• con le bajoiietle, e sulie leri'e insanguinate del 
vinto mauifestapsi, fiopo qualche istante, pift ri­
gogliosa In vita, talché non trovereste iin telajo, 
uè un' aratro, a cui manchi la mano. E le guerre 
iella Rivoltìziònè Francese ne sono un'esempio 

' luminoso. Combàttute con 1' armi, ma più con le 
idee, distrùssero 1' antico ordine sociale, per so­
stituirne un' altro più confórme alla giustizia ed 
alla civiltà, e i . di cui benefizi durevoli fecero 
«limenticam gli eccessi passeggeri. 

Comunque sia però, è per quanto la guerra 
abbia penduto della sua ferocia col contatto della 
civiltà, siamo ancor ben lurtgi da quei ii&mpi in 
eui le na%voBÌ, non impugnando^ la spada che a 
sola difesa della giustizia e salutandosi sorelle 
uélla grande famiglia ieìh umanità, si stenderanno 
la mano, disarmata in segno di pacel 

MV nOXX̂  -VAiVASON. 

^ ^ ^ m \ - '̂̂  ^%-̂  ^''Sb^^^ 

XI. 
Garda^ AjìrUè 1843... 

Giocava coi compagm fanciuiletH,, 
Ridea colle bambine,̂  
E si correva insieme 
Per prati e per colline.. 
•—Di quei puri diletti 
Ora non vive in me neppur la speniei. 

1 ranuiullelti son giovani aitanti, 
E mi passano a fianco 
Senza dormi confortò; 
Le bambine puranco 
Scherzan coi loro amanti, 
E dicon quand'io passo: Uhi come- ò' smorto! 

xn. 
Idem — Maggio 1845. 

Il curato era un vecchio allo e rìdente 
Cbe avea discreto studio e molto amore,. 
E ad educar la giovinetta mente-
Credoa benfatto ingentilirmi ÌF cuore. 
Ei mi guidava colla man cadente" 
A compitar s,ui libri del Signore, 

In cui. diceva, Io. spirilo sovente 
Soverchiar io stampato aròanamenfe. 

Ned io compresi allor quanto sublime 
Senso ascòhdean le semplici parole: 
Ma qnando garzoncello in sullo primo 
Soglie del mondo udii le varie scuoio 
Sfidarsi con gran voce a chi più esprime 
Con vpri aspetti lo più stolte l'ole, 
Allor pur troppo vero allìgurai 
Che la Icllera è nulla, e il cuore assai. 

Xlli. 
Idem — Moggio 1845^ 

E chi ha cuore quaggiù? — le madri l'hanno. 
Finché dopo brev'anno 
Da noi le parte la crudel. natura. 
E dopo invan. tu ̂ 'cerchi onde un amico 
Volto s'atteggi nell'umaiia gente ' 
A compassione della tua sventura: 
Ti calpestan mendico. 
Ti blandiscon polente; 
E se rìcercan la tua oscura sede 
È sol per darli o per aver mercede.. 

Oh se non può la carne, almen si sferri 
Da tal covo di sghèrri 
Il pensiero, e si levi ove no '1 segua 
Invidia o puzzo d'i lerreslri vermi. 
Già si vela di rapida distanza 
E via via scolorata si dilegua 
Be' miei nemici inefìrii 
La loloienla stnnza. 
E la Sfera d' Amor somma infinita" 
Trasfoado in me 1' ùniversal sua vita-. 

No, non suoni, o mortali, a me daccanto» 
11 vostro vii compianto:. 
S'è lalor wì adirai del vostro sdegna 
Ora ci stringe in un fraterno amplessa-
Dell' immensa Armonia 1' ordin sovrano.. 
Ora beato Cherubino io veglia 
A riposarvi appresso 
E vi stendo la mana 
Perchè sallale ove diventa in Dia 
Gioja il dolor, ed il peccalo obbllov 

xiv. 
Idem — Giugno 184.S.. 

Lessi la Storia — questa anima mta 
Simil pàrmi ai Francesi oppositori 
Che tecer ne' cervelli l' anarchia.. 

S' oslinavan dall' allo a- mandar lucri 
Edilli e spie, ma 1' eran tulle fole 
Che non si frugan. i cervelli e i cuori,. 

Né ancora fur trovati scilo il Sole 
Birri sì destri, o carceri si slrelte 
Da córre al volo e chiuder le parole : 

E s'anco si meltesscr le manette 
À chi le ha dette o scritte, sciolta^ resta 
Tutta la folla che lo ha udilp o lette;. 
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Onde per quanto Birilli chi è alla tosta 

Pace, silenzio, seniprepiù s'aumenta 
Il chiasso iìncbà mutasi in jémpesta. 

— Così uU* anima io dico — T' addormetila, 
Povera grama, o quei passato obbiia 
Che dell* aspello solo li sgomenla. 

Lascia un pochino, lascia, anima mia, 
Viver soletto questo tuo compagno 
Che non è schiavo dì melanconia! — 

Ma parlò al vento — ed ella mula il lagno 
In rivolta sì eh' io povero matto 
Son vinlo •, ed ecco quel che ci guadagno, 

Più lo follie che feci in questo tratto. 

XV. 
Idem — Giugno 1845, 

Il giorno predih'ìlo 
Della mia storia cui volle lo penne 
Son del pehsier quando più m'ange il petto 

, Cura mortai, è allora 
Quando 1' anima mia viva sostenne, 
Benché privata insieme 
Fu di glori», d' amor, d' oro e di speme. 

Né una madre « queir ora' 
-Co* suoi baci alla vita ni' ha rifallo, 
Né avea fratello, né pietosa suora 
Che m'invitasse al pianto ; 
E il coro degli amici ond' era trailo 
In trionfo il dì prima 
Stava cambiando a mie lodi la rima. 

Fu coraggio o paura 
0 speranza sepolta entro ì più fidi 
Penetrali' del cor? — E fu sciagura 
Quella mia sofferenza 
0 buona sorte? — Astrologo, decidi; 
Che dì tulio codesto 
Soltanto so che in duolo eterno io resto. 

XVI. 
idem — Giugno i843. 

La vita è un duro gifo 
Dove tulio s'intinge e si figura 
Dall' occhio di chi guarda : 

Pria r ignoranza io miro 
E la fede; indi il pianto e la sventura 
Poi sapienza larda. 

Rinasce l'ignoranza 
Ailor conscia di se che nella fede 
Inerte ancor si quela: 

Torna la disperanza; 
E cento volte a lai giro si rlede, 
E hi morte è la meta. 

XVIf. 
Idem — Seilembre 1845. 

Giovincello d' età, roseo la guancia 
Improvvido di mente 
Passar in fra la gente 

Con cor tranquillo e con allegro volto; 
Ò fuggirla nel florido > silente 
Bomìtaggio de* campi, e ih raccolto 

, Nell'alta fantasia 
Immaginar di belle opere e grandi 
Seminata la via 
Che il futuro ci spiana — indi con pronto 
Qbblio scordar i lusingbierì aspetti 
DP' sperali diletti, 
E per monti e por valli 
In derapati calli 
Seguir la traccia di fuggenti lepri, 
E sostar al tramonto 
Su repente dirupo 
Donde lo sguardo innamorato cade 
Sul vaporoso mare 
Enlro cui nuota la pianura — e cupo 
Si va facendo il cielo < all' altra parte, 
Finché tutto lo invade 
La notte e desta le ben note stello '— 
Levarsi allora e pur mirando in quello 
E rivolgendo in mente 
L' armonie di quei pallidi splendori 
Girsene lentamente 
Ove ad allegro desco 
T'aspettano le madri, e le minori 
Sorelle e il fanciullesco 
Tumulto dei fratelli — 
Là nei fidi parlari 
Chiuder il giorno, e addormentarsi in braccio 
Dell' innocenza e nei notlurni © cari 
Sogni gentil sembianza 
Che di donna somiglia, èppur avanza 
Ogni umana beltà nell'almo riso, 
Inseguire e adorar; tal lo ravviso 
In questo mondo, o diva' 
Felicità, che mai non fosti miai 
Figlia d' un' allra stella 
Tu sei per durar viva 
In noi quaggiù vergine troppo e bella. 

IPPOtlTO NlEVO 

I DIALETTI 
SII. Utilità dello studio dei Dialetti italiani. 

Uliììssimo è lo studio filologico dei dialclti 
d'Italia sì vivi che morti, sì illustri che plebei, 
per queste principali ragioni. 

Nei dialelti, anche non Toscani, Irovansi al­
cuna volta spiegali i vocaboli di antichi scriltori 
italiani, particolarmente dei primi secoli della no­
stra lelleraiura; vocaboli, che, or antiquati nella 
lingua scritta, sono dì oscuro significato. La ra­
gion ò che nei dialetti si conservano i vocaboli, 
più che nella lingua scritta, la quale è soggetta 
a tante vicende. Alcuni vocaboli poi che un tem-r 
pò erano comuni al dialetto di Toscana, e ad al-
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tri ; furono aboliti ip quella, e rimaserp in quegli. 
Per es. nel Canto vii dell'Inferno .leggiamo';''' Vu<i,l-
si cosi neir alto, evo Michele fé' la ' vendèlta del 
superbo slrttpo „ '— Che ^dosa significa' quella 
parola slrupo% Molti si arrabbaUslrtno a dedù'rla 
da slvpro: ma unii ribéHìon'e di Angeli contro Dio-
si dirà un adulterio, un incesto, ovvero uno stu­
pro ?'ed uho'stùp'rò sapérbò? iN î' dialetti piemon­
tesi slrvpo (da .cui truppa, altrùppamenlo ec<',.)' 
•vai quanto drappello, brigala, esercito: ondo con 
tutta proprietà Dante chra'nfò truppa supej-ba gli 
Angeli ribellalisi .a,Dio — Noi canto xi» dell'In­
ferno si legge:;*' Ed ecco duo dalla sVnìÈitra co­
sta Nudi e gralTiatij correndo sì forte die della 
selva rompieno ogni rosta „ .— Che cosa significa 
quella parola rosta? Leg^el'é 1 molti arzigogoli (ir 
molli commeniatori se non. volete saperlo. Se vo­
lete saperlo (ed avvertiva i:iòpiire il Cesari nelle 
bellezze di Dante ) iiilerrògato tiri conlatlinò Ve­
ronese, e vi dirà che rosìa ' è argine di fiume o 
fosso: intorrógaié un Mantovano od un Crèmonfse, 
e vi diranno'iancor'meglv'o, ('•he'rosta è una siepe 
iitobile,, UH. riparo all'ingi-ossò.'nei campi; e questo 
risposte vi soddisferannò/ — L'iAUighieri chiama 
più volle il demonio, vet\mo, (jran vento: * Quan­
do ci scorse Cerbero, il gplin cèrmo „ (Taf. vi) :... 
m'appresi al pél d<5l »emo ree» che il mondo fora 
5, (Inf. XAxiv). Jacopohe da Todi disse già a 
Moria " Vergine pura-, che fosti possente spey,— 
sjnr la fronte al Cero tsermo e reo — ,j Anche 
r Ariosto nel cnnlo xiv dell'Orlando Furioso, disse 
di Maria:- ''' Che'al gran Derma infernal mette la 
briglia 5, — Si noli sempre; eerm(j, e non verme — 
Nella visione di frate Alberico, senza piatire sulla 
nulonticiià delia quale, ò evidente che giovò motto 
alla ispirazion'e dell'A'ilighieri, al capo ix 11 de­
monio è dello cermis — Come ciò"? Verme sa­
rebbe un traslaio che troppo diminuirebbe il con­
cetto, se, nei significalo che vi diamo ora, lo 
credessimo equivalere a dragone, serpente, come 
il demonio-dello è nella Bibbia. Ma il filologo di 
Como Pietro Monti ne ricorda a proposito, che 
vcrmo, •vermoii, nei dialetto di Valtellina è comune 
sinonimo di serpe. A' tempi di Dante, Jaeoponc,. 
Alberico . . . non s«rà siala la sola Valtellina che 
accordasse tale significalo a qu(̂ l vocabolo, e quin­
di con tutta proprietà applicassolo al serpente in­
fernale. 

Nei clialelli rinviensi di sovente la spiegazione 
v«ra, dei vocaboli della bassa latinità, popolarmente 
.'illora usala, o'per lo. meno intesaj di cui nalu-
rfllmente molli, vestìgi rimangono ancoro nel po­
polo. Nello Statuto di Vercelli, per esempio, leg-
giìsi che,, dopo spremuto l'oliò, panelli ramaneant 
dò'mnb., E curioso a leggersi nel Glossario dei 
B'(ìnedeyini ;qunnt(j quegli eruditissimi antiquari ab­
biano/almanaccato per indovinare il significato vero 
della parola' panelli;:, e come in buona fede abbiano 
ci-cduto di opporsi al vero, inlei'^irelaridola por-
[iuccòlit,- face, teda che si adppcrnssc sgri'xncudo 

l'olio di notte ncU'-in verno; dove comunissima ne., 
è la spiegaz,io,né nel,nostri dialetti, c}ie'inaUcral.a 
la conservano.. In uni .dipinto a Róma rapprescniante 
Lottarlo, ni imperatore, che il 1133 presta omag­
gio a papà Innocenzo n, sì legge t ' , 

" Ilex venil aule foresj juranà prìiis urbis 
honores — Post homo fit papa?; rccipil quo dante . 
coponam. Quel motto farsi, uomo Jet papa è cbin-
vissìmo a noi,, n&l cui dialetto omo, wahi dire do-
mestico, sercO'y da cui parrai debba aver avuto 
origine la parola omaggio. 

Nei dialetti, si- .intravedono le orìgini, e le-
vicende polìliche dei popoliy onde la filologìa op­
portunamente riempie le ia'cune dèlia storia. La 
filologia comparata, scienza fallasi gigante all' e-
poca nosfrn.̂ ^ ritrovando quali vocaboli,- e qunndo-
si ìnlródàssero in una lingua da qual lingua ma-,, 
drc (per (guanto la espressione può ess(.'r- giusta,, 
poiché le lingue hanno una generazione mollo dU-
fc-renlo da' quella degli' animali *) una' lingua fi­
glia derivi, e dì quali, sia- sorella; .si scoprequàli 
popoli, e quaiido ebbero commercio fra loro cpial 
grado di alfìnilà; naturale hanno fra loro* 

, Se compilare si potesse mai un dizìònarla.. 
comparalo di tulli ì dialelli italiani dì tulli i tem­
pi, sarebbe sciolta la grande controversia' sulla-i 
origine della lingua latina,,, e .della lingua.ijaliaaa, 
0 delle lingue alfini; avvegnaché per la! modo 
passo passo si accompagnerebbero queste lingue' 

. nel loro incominciare, crescere, e trasformarsi .ppii 
nelle lingue inoderne.. 

11 problema gravissimo delle Orìgini italiche 
sarebbe allora sciòlto. 

Non sarà adunque innopportuno raccomandàro 
vivamente agli Italiani il filosofico studio dei mol­
teplici,, svariati, e per molle ragioni pregievoli-
dialelli della loro- lingua. 

*) " Non liisogiìa rappresentarsi i popoli' e Itì lingue lir. 
Unee pcrpondicolnri. Non vige fra loro divillo di utà, né di' 
primogenitura. La questiona che da alcuno si move: la lingua 
a è più antica della lingua 6? è questione spesso puerile, e 
priva di senso, quali sono d'ordinario 16 questioni intorno al­
la maternilà delle lingue „. ( Merian, Pfincipes de I'elude com­
parative des laugues). 

AB. PROF. LUIGI GAmìR. 

E LA LEGGE DI CAMBIO 

L' anno 1850 ebbe, vigore'net Regno Lom­
bardo-Veneto la legge cambiaria austriaca. Prima 
di questa legge il Regno Lombardo-Veneto, negli 
affari dì cambio, veniva regolalo dal Codice di 
commercio italiano. La leggo austriaca conosca 
tre sorla di cambiali, tratle^j.a ordine proprio e 
proprie ( secche ), Il Codice di commercio italica 
parificava alle cambiali i vaglia o pagherò aW or-
diiie, q\iaiid' eruuo fi.n;iali da comuiercianli,. od OT-
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rìgiiiavnno da opernzioni di commercio., Iraffico, 
cambi&.bane», senseria ec. Ln legge austriaca a c ­
corda fuéoilà di èti'hllgai^si cafabiaViamen'te a chiun-. 
qiiié ^capace, di obl^lig^i'si per contratto; ma pre-, ', 
scrive assolutamenl*! fhftij onde.possa aver -forza . 
cambiaria un;»' cdrla^' debba contenere nel contesto 
la denominazione dì cambiale, o lettera di conir. 
bio. Da nno scrilìo, cui manchi quello essenziale 
requisito, non. «asce obbligazione cambiaria. — 
Adunque per la legge italica i vaglia o .pagherò 
all' ordine, HOri rivestili delle indicate forme, sono 
semplici obbligazioni civili: e per la legge au­
striaca odierna le scritte mancanti dell! espressione 
cambiale (lettera di cambio), sono di- spettanza' 
civile. 

Ma la pratica in vari! paesi del Regno Lom­
bardo-Veneto accòlse neh foro commerciale i v i -
glietti air ot'dine, comunque privi della- denomina­
zione surpìcprdnta. Perchè ciò? — Il mptivo piii 
apparente sarebbe-cbe^ richiedendo'la'legge un* 
determinala nomenclatura;, non esclude però- — 
se la carta è' scritta i» lingua straniera alla leg­
ge — ,un'espreBsio.ne,che ih essa lingua vi co r ­
risponda. La- legge vigente è la tede.^cn, e r s o ­
stantivi' aaglia, paejKéròy a viglietto nella lingua 
italiana sono espressioni equivalenti al-sostantivo 
tedesco Wechsel (cambiale). 

A mio sommesso parere tale criterio è fal­
lace assolutàmonte. — La legge italica non favorì 
del privilègio cambiario che i viglielli' all' ordine-
rivésliti di date condizioni; e la legge austriaca 
estendendo la capacità personale di obbligarsi cam­
biariamente', non agevolò la forma dell' allo co ­
stituente T obbligo; anzi v'inflsse' una clausola, 
ffetliìa di cui 1'atto non ha forza cambiarla. L'al­
ternativa di una espressione equivalente a quella 
di cambiale è ammissibile allorché la carta è 
scritta in lingua straniera alla leggo. La Sovrana 
Patente 4 Marzo 1849 sancì: " è dichiarafo'e~ 
(jiiaimefife autentico il iesio in ciascuna Ungila del­
l'! impero „ . La legge di cambio emanala noi 1850' 
in lingua italiana è lesto autentico per il regno 
LombardorVeneto..Di legiitima illazione i viglielli 
all' ordine scritti in lingua italiana non sono da 
giiidicarsi scritti- in lingua straniera al testo della 
legge vigente' nel- nostro Regno. 

Si concluda; cho vaglia, pagherò o viglitòtto 
uW ordine'non sono espressioni corrispondenti a 
cambiale; — che i viglielli all'ordine italiani nel 
Regno Lombardo-Veneto non sono a ritenersi 
scrini in lingua straniera alla legge; — o che qua­
lunque scritta italiana mancante della denomina­
zione di cambiale, o lettera di cambio non può 
godere il privilegio cambiario in questo regno. 
Tali scritti sono semplici obbligazioni civili; 

T. vATni. 

CROMCA SBTTIMMAIE 

Induslì'ia 
il fi:inrnale di Verona si rallei?ra nel poter dare i'è* 

lencn esali» dcf,'lì ongclli die ciascuna Proviiicìn deir im­
pero Austriaco mnnderft alla ^ r̂ande eS|iosiz1o.ne di Parifrì ; 
noi però in leggere mielPelenc-o ebbinio V animò tuli' altro 
che giocondaio poiciiè le cifre accennanti ad alcune delle 
Provincie Lombardo-Veneteycompresn In-noslr», sono Si po-
>ore da far. proprio pietfl. A nostro conforto però vojjlia-
mo sperare, ciie prima che spiri il tempo utile asseguato 
al concorso per V esposizione Piirijifina altri coneorrcnti 
si iscriveranno presso la Camera di Commercio di Udine . 
onde in questa solenne congiuntura il nostro paese venga . 
dffjnamente rappresentato, i;omc lo fu dalle sete del sriguor 
Mallinazì all' iisposizionò di Londra. ' -, 

Strade ferrale 
L' nmniinislrazibne generale diOle Icrrovìó in' Francia 

ha Irallalo colle singole Soeielft per Ih loro fusione e con­
corde movenza, e concedendo a lai uopo l'erezione dì nuo­
ve lince I' amn)inislra2Ìunc accorda una sovvenzione di 30 -
milioni di fr. per sopperire alle spese ingenti per la con­
tinuazione dei lavori nella lìiellagna, 9 milioni pur quelli' 
dtlla NotMnandia, e 18 per P esecuzione di'l .tronco da 
Corri aiClierborpr. Le sovvenzioni iu Cyojuplesso dello-Slalo • 
ammontano a-133-milioni.-. 

Istruziotie' 
11 Municijiio di Verona- persuaso della necessitì\ dì' 

dover Iflslamenlc sopperire al difclto che ncilie citfrt Pro-
\inciali.vi è'neir insfutianu'nlo tecnico, ha.; in concorso 
alla (j»mi>ra di< Commercio, della una, Coiumissione al­
l' e/fi-llo di n-i visare ai mezzi migliori di' provvedere a-
tanto uopo. E questa si sdebitava; coninioltó zelo dclcom-
messole nffizio, proponendo un piano normale fìelcom-
plelamcnlo de^li sludii tecnici, plano-che potrebbe ser--
vire di niodello a tulle quelle Cillà che aneiassei-o a soc­
correre alla pubblica- islru/.ione in un punlo lanlovilale. 

Se è vero che anco ìt Municipio' di Udine pensi ir 
disobbligar.si di tanto dovere, noi loconliorlianio ad elof̂ gr-rej 
una Commissione didascalica qua!' è curella ctve fu isti­
tuita in Verona, oitde in questo rif,'uardo far conlcnla la 
pubblica opinione, che da tanlo tempo reclama la islilu-
zione d^llc scuole tecniche nell<'v nostra CUlù. 

Statistica' 
{| Ifhnileur valuta a 4,743,247 quinlaii metrici la' 

qunntilà dei cereali consumali sui mercati fraucesi nel 
1854. Vini esteri furono imporlali per 121,390 cUolitri, 
quanlitfì che in un sol giorno può essere cousun)iilii iu 
iM-ancia: 120 milioni di ettolitri di zucchero eh'ofl're un 
aiimen lo notevolissimo,-grazie alle nuove maniere di fab­
bricare gli zuccheri col rnelasso, la barbabietola ecc. La 
esportazione in complesso fruita alla dogana 149,338,00(̂  
fr. cioè 7,730.000 più che nel 1853. 

— In Inghilterra si calcola tulio, fino le vergate che in 
dodici mesi si dnnno ai poveri soldati : quindi un S'"''r 

' naie^rave annunzia, ad'cdificazionc.di tulle le genti culle 
e civili del globo, che ne! primo s'emeslr'c 1853 il numero 
di (pielle verjrale inumnnc saliva a. 2'(-,807, e sole 10,653 
in un ti-mpo uguale del 1854! Sarebbe a dimandarsi se 
questa diminuzione veuf̂ a o dalla legge che sia fatta più 
mile,.o dai soldati falli migliori, con. quel castigo. 

Ecorioinia 
La sorieln della ferrovia da Luiea a Pisa ò ."a!!iia. Si 

tende ad ii!<n C'i.sionc di quegli n;.ioi.! :i colia impresa 
della btraJa Leopolda, che è iu sialo di prosperila iu 
forza delP importante linea aperta. 

— È conchiusa una convenzione postale tra la Sardo-
' gua e Modena.' , 
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Beneficenza 

Mentre in lutll i diparlìmcnlì della Froncin si a-
prono soUoscrizioni per inviare labncco ai poveri soldati 
della Crimea, e ctie Bordeaux hagià- mandalo to.,000 f'r. 
a tal uopo, il tenore Roger ad Anibui'$,'o ha data una 
rapprcsenlaicione a totale [«rofillo dei snidiili francesi della 
Crimea. Arlisli, lelloivili, i'iiiiialori o mciio, tulli pensano 
alla triste vita del solJ/ilo Ira quelle sleppe iu un »̂ iorno 
di'pìogf^ia 0 di lenipestn, dove Infida pipa è I'obblio 
dcillo noje, ò uno dei pochi conforti concessogli, 

— Anche in qiiesl'anno il Pontefice bnnedì e soccorso 
ta-pìa associazione di S. Vincenzo de' Paoli ch.e ha per 
iscopo di recare aita e consiglio alle faunglie *p"vcre di 
lloina. Onesta è quella istituzione che si dice della carità 
a domicilio, che noi abhìauin tante volte reclamata a confor-
tU'dellc fainijẑ lie tapine del nostro paese, e sempre indarno ! 

— Tra i doni peli'esercito francese in Crimea si tro­
vano" anco tre fardelli ili filacce apparecchiate dall' impe-
trice, e in ciascuno di questi turdeiii sta scritto « Iravail 
pcrsouel de. S. M. » 

InCoftunii 
Tre bambini abbandonali dai loro genilori accanto 

ni fuoco perirono or ha pocjn' giorni miseramente abbruc-
ciali, per essersi loro appiccalo il fuoco alle vesti. Uno 
(li questo sventure occorse nella Provincia di Vicenza, 
J'«lira in quella di Verona e l'altra accade pur troppo 
nella nostra slessa cilliV. Pigliamo ricordo di questi do­
lorosi latti principahnente per richiedere ai Rev. Parrochi 
il volere dall' aitare farli noti al popolo, affmchò non ab­
biano mai più a rinnovarsi. 

Teatro 
11 Municipio di Brussclles ha offerta la somma di 

169,200 fr. alla direzione del gran Teatro fa Momiaie in­
cendialo a cagione d'un evento (brtviito, per riprendere 
le. rappresentazioni inlcrrotle al Pare, e per la ricostru­
zione d' un nuovo, che dovrà riedificarsi nel perimetro 
primiero, e all' istante, per essere inauguralo il primo sel-
lembre prossimo-

Telegrafia 
J telegrafi portatili mcllono ovn in.comunicazione i 

due campì degli allenii. Il ferroviario di Balaclava al campo 
inglese ò presso che terminalo. 

Fisica 
Kclla Chiusa Veneta si sincro al 4 del corrente una 

frana, che ingombra la strada postale, e ne impedisce il 
passaggio, come i lavori sulla slrada ferrala, fincliù ne 
sia sgomberala la maleriii. lì posliglione che recava In 
posta da Lohgarone a Belluno venne sorpreso fra quelle 
Role da una lavina, che lo ricoperse col cavallo e veicolo. 
Però trovò la forza haslnrilo a sortire dalle nevi e sal­
varsi. ~ Nella Valle delie Muiie cadde pure un' altra va­
langa che coperse alcune capanne, in una delle quali una 
donna, non riesccndole uscire come gli allri, perdo mise­
ramente la vìla. 

Bibliografia 
li cnv. MnHei in nntccipazione alla sua traduzione del 

Iberna di Milton promessa all'Italia, ha offerto un f'raiu-
lìiento del Canio IV. del Paradiso Perduto, uno dei più 

- notevoli del grande Poema, quando Satana già vinto muove 
a turbare, la pace dell' Eden, frammento tradotto dai no­
stro Miiffei con quel nsagislero di stile che lo fa il prin­
cipe dei tradultori, senza alterare, anzi nella nostra in­
carnando le bellezze delle lingue straniere, e che più si 
avvicina all' indole dell' epico inglese. Questo saggio e! in­
voglia di veder compito e offorlo al pubblico !' intero 
lavoro. 

Morale 
La snnlocherin è adesso di moda a Berlino e gli 

s()ìgo!islri ed i pinzocchcri si sbracciano a fiir ogni di mag­
giori piovo dì ascelieo rigorismo. Un bel giorno uno di 
i|ucsti signori raceapricciò in vedere sulle ferrovie uomini 
e donne nelle islessc carro/.ze, è si die' a gridare allo 

scandalo, n tale che pochi di appresso il Governo decre­
tava che fosso intcrdella .-{uesta pericolpsn comunanza, e 
quindi dovessero esservi speciali earroiis pelle donno ed 
altre pegli uomini. Rravi quei signori! Questo si chiama 
fuggire lo tentazioni; vadino avanti anco un poco sti 
questa via, e finironno come quel fanatico, cioè col pre­
gare il cielo ad abolire tutto il se.sso femminino come 
prossima e perpetua occasione di peccalo. 

,— Anche ai poveri ebrei i crociati Berlinesi non si 
mostrano più benigni che alle donne, ed oltre a cento 
restrizioni e tribolazioni, loro si ricusa persino il titolo di 
Prussiani, e si vuole che quantunque nati in Prussia altro 
non siano che un'orda di slranierj conie i zingari e peg­
gio. Oh! Mandelson oh! Mnjerbecr avreste voi mai potuto 
credere che il fanntisuio potesse tanto sugli animi di quei 
tristi ipocriti, fiuo a contendervi il diritto di cittadinanza 
di quella terra, a feui con le immortali opere vostre ag­
giungeste tanta gloria e tanto splendore! 

Igiene 
In un rapporto medico, in cui ci vengono divisati i 

danni apportati alla flotta Inglese del Baltico dalla peste 
iniiiana, discorrendo le cause di quel morbo fatale si ac­
cenna all' influenza delle nubi, dei venti e della trasan­
data igiene, a tutto insomma fuorché nltn verace e for­
male cagione del morto cioù al contagio. Da questo cenno 
argomenti il lettore quanta via rimanga a percorrere ai 
niedici Inglesi prima che possano farsi capaci di quei 
grandi e solenni veri, che con Ionio awantoggio dell'u-
ntanitiV proclamarono e difesero specialmente ì medici 
della Lombardia capitanati dall' illustre Strombio, ed a 
cui fecero eco quasi lutti i famigliari di Ipocrate dell» 
nostra Penisola. 

— L' Omajopotia trionfa in Russia, anzi ha trovata tanta 
grazia presso l'Imperatore che volle fosse adottata ini 
tutti gli ospedali si civili che militari. Givo l'umanità ab­
bia argomenta di consolarsi di sifatto decreto dell' Aiito-
erala non lo crediamo, brusi abbiamo per fermo che 
per elFetto di questo guadagnerà uìolto il pubblico era­
rio, pbichò a vece di quella congerie di l'armaci speodiosi 
di cui abbisogna il medico ainpntico, non si avrA d' uopo 
che di ()ochì grani di medicina per sop()erire ai bisogni 
di tutti j maiali dell'impero Ruteno [So poi a csgione^xli 
sifalle economie le tavole neerologiche porteran qualche 
migliaia di morii di più, tanto peggio per loro! '. 

—. Il giornale uffiziale di Verona si ò in quesl'- anno 
veramente rifatto migliore e noi si compiacciaiiTo di po­
lirlo leggere, sendocliò oltre le materie politiche, ci 
reca sempre degli arlicoli su' allri gravi argomenti. Fra 
questi dobbiamo notare quello accennante ai contagi, in 
cui veggiauio proclamale apertamente quelle dottrine che 
per somma sventura dell' umanità, furono in quest' ulti­
mi anni o contrastate o trasandate da molli modici e da' 
molti Governi, massime riguardo alla peste indostanico, 
che .si dice Cholera. 

—. Da nuovi sperimenti falli in Inghilterra con acutis­
simi microscopìì pare dinìostralo, che quegli inselli islessi 
che producono il Cholera, siano cagione anco della ma­
lattia delle patate e delle vigne. 

— L' Autore di una stnlislica sul Cholera di Milano e 
sua Provincia, dopo aver lodato lo zelo e la scienza dei 
inediti, la solerzia e la liberalità del Municipio e la de­
vozione del clero dell' insubre Metropoli, mercé cui quella 
peslilenza le noque sì poco, soggiunge: cosi avessero a-
doperalo le popolazioni rurali che ora non piangerebbero 
invano sui morii fratelli che caddero vittime dì quel truce 
contagio! Ora noi domandiamo: chi dovrà rispondere dei 
pregiiidizii e degli errori che nei villaggi ostarono all' a-
dempimenlo di (pielle discipline igieniche, che valsero sa-
lule all'egregia Milano? Chi se non coloro che a\reb-
bero dovuto essere lume e consiglio al popolo in questa 
gravissima bisotrna come lo sono in lanl'alìre? Macome po­
teva il Clèro compire colnuto ufiìzio, straniero come è ad 
ogni rnilimenlo di scienza igienica? Kd ecco come e-
merge sempre più la necessità di quoti'insegnamento che 
noi tanto ci ailulicammo a raccomandare, e mercè cui i 
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giovnnl levili, sctizn nullo togliere ai sacri sUidii che loro 
incombono, polrebbcro acquislare principi "qui di igiene 
the basUreiiboro à Cnrii riuscire nnco in queslo riguardo 
benclatlorì dell' umonllA. K parlando dei preli del tenere 
milanese, forse dicessi avrebbero sofferlo che i loro lulelali 
diilbndesseroira loro il senìinìo della indica Ine, se ne aves­
sero conosciuta la natura e avessero sapulo come questo 
contacio si propaghi, e come si possa preservarsene ?Oli! 
no ccrlamenle. Dunque Caeciainn nuovi voli perché nei no-
slri seminarii sìa isliluito un picciolo corso di lezioni di 
igiene, porlicolorracntc per lullo ciò che riguarda le uia-
iattie epidciuico-contagiosc. 

RIVISTA TEATRALE 
La prima settìmana drammatica è tutta Cuore ed Arte^ dram­

ma di moda e che piacque agli intelligenti, bencliè, «Ila replica, 
scarso fosse il numero degli uditori. Si disse e si parlò tanto 
di questo bel compendio storico del Fortjs, che riassume per 
epigrammi e sentenze la condizione polilìca e filosofica del se­
colo, che sarebbe ovia allo tante aggiungere la noslrn povera 
opinione. Solo'dirò che ad onta di alcune incongruenze dram­
matiche r azione è interessante e viva, i caralteri veri ed e -
«rualì dal princìpio alla fine, lo scopo .medialo, il dialogo, di­
plomatico nei primi ulti, glTelluo^o e drammatico .negli iiliimi,' 
cicrcila sili pdbblicò il raro prestigio di costringerlo ad 
una continua attenzione. Pcrlo'cliè phrmi erronea 1'osserva­
zione dì quel critico che accusa di inaturulezzu la lingua dei 
personaggi poetici del Forlis, perchè troppo poetica. Ma Vol­
taire dovea parlare il linguaggio di Yoltuire, .\roIdo autore 
drammatico, la Siirc, Gabriella il ' lor«. Piuttosto si potrebbe 
fare qualche osservazione sull'aifure delia capanna, nebuloso, 
improbabile, e poco armonizzante col resto del componimento. 
V esecuzione fu con intelligenza ed armonia sostenuta ; falso 
il carattere di Federico; la parte di Gabriella compre­
ga e santità dalla brava Alceste Duso nei suoi diversi e 
dilTicili stadii, in cui s' agitano tanti diversi senlimeoti e dolori, 
riesci al pnbblico gradevole, perchè interpretata con verità e 
naluralezsii, te V attrice fu piii volle e nieritamenle acclamata 
sulle scene, A chi l' avea sentita nella Marianna, nella Fiylia 
di Figaro non fu questo meritalo tributo una sorpresa od altro! 
Vanno pure lodali il valente Sterni nella parte di Aroldo, il 
Tofelti, il Lotlini ecc. e quel A.Dusi-, che il difl'itilissimo ca-
ratlcrc di Voltaire seppe interpretare coi) intelligenza ariistica, 
f che, occupandosi seriamente della drammatica, potrebbe dive­
nire un distinto attore. 

La Cieca di Sorento dramma sociale di Lise, in cui l'au­
tore ci rivela i sentimenti e le virtù del popolo uc.i più diRicili 
momenti di vita, in opposizione coi vizii, le persecuzioni dei 
più, sono scene meditale con coscienza di causa, manifestano pra­
ticamente r adozione e la ripulsa, di grandi pi-ineipiì e prc-
giuili'isii sociali. Questo dramma fu eseguilo cuu sì bel accordo 
da non richiedere di meglio.' A. Duse, il Gaudiui, l' Ai-
ceste Duse, la Barbini, E. Duse, tulli sostennero la loro parte 
con iiilelligenza e verità. Sapendo che questo dramma fu re­
plicato per ceulo sere a Napoli, e ovunque fu retilulo, si a-
>rcbbe desideralo la replica, bramando che lutti T udissero, per­
chè di vera istruzione pupolore. 

A queste seguiruuo due commedie di Goldoni, recitale 
colla solila maestria, poi la Malviua di Scribe, nella quale re­
citò con passione ed iiilclligeu;ia il Loltlni. La Alceste Duse ebbe 
dei momenti che rivelano in essa una grande artista, e tanto 
più va encomiata questa giovane priinn attrice che a forza di 
studio ed amore per l'arte sa rendersi aggradevole in qualunque 
parto agisca,-0 tutti i dì progrediscfl nella dilTicilJ carriera. Ci 
piacque assai Io Sterni per la verità con cui sostenne la bella 
parte d'AIvrè, così pure la Barbini ecc. 

// Goldoni e le sue sedici commedie nuove piacque ol-
r intelligente pubblico, che anche alla replico accorse numeroso. 
Per parlare corno convicnsi di quésto colossale lavoro, che 
compendia la storia della li;Ueraliira drammatica Italiam nell'e-
iinrii del suo miscinti'nlo, e di'i costumi e- anali di quel secolo 
»li prostrazione, bisogncrcblio (Uhingursi di lropi,io. Os.^eivcrò 

solo come il Ferrari mette in bocca a' suoi personaggi V ideo 
in lotta a' quei tempi mantenendone i caratteri sino alla fine e 
fa parlare al popola quel linguaggio, che rivela il buon senso 
di lui scevro da pregiudizi!. Hanno dello che uno scopo morale 
diretto non e' è, che le scene sono troppo slegate e lunghe, 
non unitìi di aziono. Ma non v' ha lavoro eminente senza dilfetti, 
e circa allo scopo, nel dramma storico, la moralilii sociale ^ 
indiretta; e aggiungerò ancora le parole d'un intelligente col 
quale mi ebbi a parlare. Lo scopo del Goldoni secondo il mio 
intendere, disse, sarebbe: * Il trionfo popolare del buon gusto 
letterario sulla dabbenaggine goffu e colledraiica delle celebriti; 
arlifiziali , — Ma se tanto onore si fece in Italia al Cuore edl 
Arie e al Goldoni, perchè si lasciano quasi nelP obblio i grandi 
concepimenti drammatici di Giacomelli, il solo che abbia ten­
tato e scritto nella pcnisoln il vero dramma sociale \? 

Lo Sterni con una naturalezza ammirabile, 1' Àlcesle Duse^ 
il Tofelti, i fratelli Duse, il Gandini, tutti infine sostennero la 
esecuzione difficilissima di questa Commedia da non lasciar nulla 
a desiderare; ci-spiace solo si abbia rappresentala negli ultimi 
di del carnovale, che forse, fatta prima, avrebbe disposto muglio 
a favore della compagnia il nostro pubblico e migliorate lo 
sorti poco felici di. ossa. G. L, 

V a r i e t à U m o r i s l i c h e 
PER FLOREAN DAL PALAZ 

I l BALLO AL TEATRO (Udine) 

Nella presidenza teatrale, Btrvne in tsnl'' altri niinisteri, av­
venne un caugiainento. Si conobbe subito l'influenza del nuovo 
mioislro. Udine da tanti secoli ( o almejio lustri ) accostumata 
alle feste da ballo nelle sale ed alle cavalchino nei teatri, vide 
arrovesciarsi d'un subilo T antico sistema. ISon era mai acca­
duto a Udine che si facesse cavalchina nelle frale, festa in tea­
tro. — Il nuovo ministero la vinse sulle viete abitudini, o 
martedì 13 corrente aprì un cartello oya si leggeva FESTA 
DA BALLO AL TEATRO. Ch« è questa festa da ballo al tea -̂
tro'? È una festa da. ballo al teatro. Più precisa spiegazione 
uon ve la darebbe neanche un filosofo. Ma veramente In dilferenz» 
Ira cavalchina e fesla da ballo sta iMìlle svanziche. Quella è 
economica, questa tuli'' altro. 

Una fcsla da ballo a Udine si assomiglia moltissimo alii» 
tariffa pel bollo e lasse. Vi è il prezzo fisso e il graduale: — 
si calcola la darots e V importo,, più si balla più si paga .• — 
si trovano le scale; Manin u»a 9i:uhì ;. Pomo di'oro un'altra: — 
le bibite sono una sovraiinposla: — le maueie per la cusludiit 
dei vestiti il bollo di supplemento ; e qualche altro incerlo, li» 
multe. Una festa da ballo a Udiuu è precisamente un ulhzio 
di commisurazione. 

Lu festa al teatro fu colpita dalla mormornzionc, come 
tulle le cosa nuove. V hanno sempre degli slazioiiarii, degli 
accidiosi, i quali, ad onta che nessuno gì' incomodi, rammuri-
cansi al veder lavorare gli altri. Dissero, prostituirsi il teatro 
accettando il, pubblico in vesta da ballo; — la oomiiniono 
della' quarta fila dulie luggio essere una violenza coniro lu pro­
prietà; — il miinifeslo, non precisando l'esonero delle donno 
mascherate, addivenire una Irulìeriu; — il ballo stesso un furto 
ai suonatori ; e conchiuscro preconizzando un fiasco. 

In perfetta opposizione a tutte questo profezie, ed a di­
spetto del mal tempo che s' univa coi piagnoni a dillìcullarno 
la riuscita, la festa di martedì fu brillantissima. Il concorso fu 
stragrande, T introito increduto: — v ' e b b e ordine, molo, brio, 
divertimento completo. I gamberi gridarono che la calca gua­
stava le i»doralurc. £! cosi di rado calea in lenirò che la si 
deve desiderare ancorché ossidasse l'intero plafond. 

Si avrebbe desiderato che tulle le signore fossero in ma­
schera. Ma molle signore desiderano altre comodità. E poi a 
Manin le signore possono andare in maschera senz' i's.scri; co ­
nosciute, mentre iu Ic.alro possono venir tradite dui nulolii, 
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tiua e'ò ni«lri'pu!'prim-'lllo. 

- ll|uBtriii8Ìma «ignora padro,DEi, tu cameriera mi ,pre{;ò d'AC 
compugiiiirta al bullo, ed io ,DIÌ' trovo qii\ perduta. 

"7-Ma s'nnclic non me lo aveste flello, il cuore ri di- — La proprietà non è inviolabile al quarto cielo? 
»«<'i'"''v». r-«-^rTRv«-»-^T-T»ac^— Madama, la proprietà è un furto. " 
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Il primo nasce in terra e V altro f iu cielo, 
V intero nacque in terra o sali io cielo. 

Rebus anlficedento.— C/ti eacaka (li superbia ha là- fniterin 
. in groppa. 

Sciarada aatecedenlo — ID-ILIO 
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